Cecilio Stazio

	Menandro, Πλόκιον
	Cecilio Stazio, Plocium

	Tranquillamente dormirà la bella

ereditiera dopo quella grande

e gloriosa impresa. Fuor di casa

ha scacciato l’ancella in lacrime a suo capriccio,

perché fissino tutti bene in faccia

Crobile e sappian che la moglie mia 

è padrona. Con quella faccia pare 

un asino fra scimmie, come dicono. 

Io non voglio parlare della notte 

che fu principio a tanti mali. Presi 

Crobile, ahimè, con sedici talenti, 

ma con quel naso lungo quanto un cubito. 

E come sopportarne l’insolenza? 

Per Giove e per Atena, non si può 

cacciarmi quella servettina svelta 

più che non dica. E chi la riconduce?

	Is demum miser est, qui aerumnam suam nescit occultare
† ferre: ita me uxor forma et factis facit, si taceam, tamen indicium.
Quae nisi dotem, omnia, quae nolis, habet: qui sapiet, de me discet,
qui quasi ad hostes captus liber servio salva urbe atque arce.
Quae mihi, quidquid placet, eo privatu vim me servatum.
Dum ego eius mortem inhio, egomet vivo mortuus inter vivos.
Ea me clam se cum mea ancilla ait consuetum, id me arguit,
ita plorando, orando, instando atque obiurgando me obtudit,
eam uti venderem; nunc credo inter suas
aequalis et cognatas sermonem serit:
"quis vestrarum fuit integra aetatula,
quae hoc idem a viro
impetrarit suo, quod ego anus modo
effeci, paelice ut meum privarem virum?"
haec erunt concilia hodie, differor sermone miser.
	Oh infelice colui che la sua pena nascondere non sa né sopportare! questo mi fa proclamare la mia moglie, pure se taccio, con la sua bruttezza, col suo fare; ché tutto lei possiede quello che tu, all’infuori della dote, non vorresti; da me chi ha senno impari. Io, nato libero e sebbene salve siano la rocca e la città, suo schiavo sono, come se fossi un prigioniero in mano del nemico; e ho da serbarmi lei che mi toglie ogni piacere, lei; ed io, mentre sospiro la sua morte, vivo come già morto in mezzo ai vivi. Dice che di nascosto me l’intendo con la mia ancella, e me ne fa una colpa e piangendo e pregando e rampognando senza soste mi stordisce, ch’io la venda quell’ancella. Ed ora credo che lei con le comari e coi parenti  fa chiacchiere, dicendo: "Chi di voi, pur nel fiore degli anni, dal marito ottenne quello ch’io testé, già vecchia, col mio marito ho fatto, che gli ho tolta l’amante?". Questi i loro conciliaboli per tutta la giornata, ed io infelice sono straziato dalle loro ciance».

	A. Ho sposato Lamia l’ereditiera:

non te l’ho detto? — E come no? Padrona

della casa e dei campi e degli averi

nostri. B. Per Apollo, che situazione difficile.

A. Difficilissima e verso tutti

si mostra dura e non con me soltanto,

ma più col figlio e con la figlia. B. Male

terribile mi dici. A. Lo so bene
	A. Sed tua morosane uxor, quaeso, est? B. Va! rogas?
A. Qui tandem? B. Taedet mentionis, quae mihi,
ubi domum adveni, adsedi, extemplo savium
dat ieiuna anima. A. Nil peccat de savio:
ut devomas, vult, quod foris potaveris.


	A. Proprio così insopportabile è la tua moglie? Dimmi. 
B. Me lo domandi?  
A. E come mai? 
B. Mi vien nausea a parlarne. Sono appena a casa, appena mi sono seduto, ed ecco un bacio mi schiocca ancora digiuno. 
A. Un bacio? Non fa nessun male;vuole farti vomitare il vino che tu fuori abbia bevuto

	Oh tre volte sventurato quel povero che prende

moglie e mette dei figli al mondo. Stolto,

ché nemmen può difendere i congiunti; 

ed incappando nelle più comuni 

vicende della vita, non potrebbe

rimediar con il danaro alle disgrazie, 

ed è costretto a vivere tapino,

meschino ed agitato, dividendo

con gli altri le miserie e non le gioie.

Per uno mi dolgo e mi prendo cura di tutti
	Is demum infortunatus est homo,
pauper qui educit in egestatem liberos,
cui fortuna et res ut est continuo patet.
Nam opulento famam facile occultat factio.

	È proprio un uomo disgraziato quello che, povero così, tira su i figli a far miseria; e la sua sorte, il suo patrimonio, come è, tutti lo sanno. Al ricco la sua cricca invece occulta agevolmente la sua  cattiva fama


